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Se altre volte da questa cattedra non è mancata una parola di 
lode e di cordoglio verso quei benemeriti che spesero la vita loro nel- 
l’ estendere i confini della scienza, non posso nè debbo principiare le 
lezioni di questo anno senza porgere un tributo di stima e di gratitu- 
dine alla memoria del Professore Matteo Blytt, illustre botanico norve- 
gese , rapito alla scienza ed agli amici durante il silenzio estivo di 
questa scuola. Il suo elogio si compendia in poche parole. Egli con- 
corse più di ogni altro botanico alla cognizione della Flora di Norvegia, 
e fu uomo onesto , marito , padre ed amico impareggiabile. 

I tentativi di una flora norvegese risalgono a circa un secolo ad- 
dietro quando Pontoppidan, vescovo di Berghen , e Gunner, vescovo 
di Trondiema, si accinsero allo studio delle piante patrie e ne pub- 
blicarono il catalogo o le descrizioni. Ma Pontoppidan , intento a de- 
scrivere tutte le cose naturali della Norvegia, pose mente più che ad 
ogni altro alle piante utili alle arti ed alla medicina. Gunner tentò , è 
vero, di descrivere tutte le piante norvegesi, ma la sua flora, quan- 
tunque sia pregevole per la scoperta di alcune specie di piante, è 
pure mollo difettosa e spesso erronea. Linneo, coetaneo di Pontoppidan 
e di Gunner , nel suo celebre viaggio per la Lapponia , appena sfiorò 
una parte delle coste della Finmarchia; altri punti di questa o della 
Norlandia videro altri viaggiatori, tra i quali va principalmente ricor- 
dalo lo svedese Wahlenberg, autore anch’egli, come Linneo, di una 
flora lapponica riputatissima. I Danesi , ai quali sino al trattato di 
Kiel dell’anno 1814 obbedì la Norvegia per più di quattro secoli, non 
trascurarono nei loro studii anche le piante norvegesi, ma più che ad 
esse rivolsero la mente loro a quelle della madre patria. 
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Non ostante tali studii era la Norvegia assai lontana di possedere 
una cognizione intera ed esatta delle sue piante. Di che non è a stu- 
pire quando si considera la grande estensione della Norvegia, la im- 
mensa catena e l’altezza delle sue Alpi, distese per più di tredici 
gradi di latitudine , la innumerabile quantità delle sue isole , il labi- 
rinto dei suoi golfi o fìords, le profonde valli, le vaste paludi, i grandi 
laghi, le foreste quasi interminabili, la rigidità del clima e la difficoltà 
di viaggiare, quando si considera che nessuna Università fu in Nor- 
vegia sino all’ anno 1811 e nessuna scuola di botanica , diversamente 
di quanto è seguito in Isvezia , che da più di un secolo e mezzo mara- 
viglia il mondo con il non interrotto succedersi di tanti botanici 
illustri. 

Tali difficoltà gravi per se medesime erano quasi insuperabili per 
il giovine Blytt che, nato nell’anno 1789 ' nel piccolo paese di 
Overhalden, nelle parti settentrionali della Norvegia, aveva avuta nel- 
F anno 1805 la immensa sventura di perdere il suo genitore , stato fin 
allora come l’unico sostegno suo e della famiglia, cosi il suo maestro 
dotto ed instancabile. Costretto allora a dividersi dalla buona madre 
sua e da altri sette fratelli minori di lui per trovare , come ciascuno 
di questi, nella beneficenza di un’ agiata famiglia il sostentamento 
della vita e una morale educazione, egli fu amorevolmente accolto dal 
prete Angeli di Trondiema , uomo caritatevole e pio, eh’ ebbe cura di 
continuare in lui gl’ insegnamenti del padre e di non soffocare il 
germe che fin dai primi anni della sua fanciullezza nello stesso suo 
paese nativo si era principiato a svolgere dell’amore dei fiori. Sin 
d’ allora egli era andato errando per raccogliere e studiare le piante di 
quei dintorni, e ben mi rammento solere egli anche in sul declinare degli 
anni con singolare compiacenza ricordare una piccola viola-mammola 
gialla, forse la Viola biflora , di quelle Alpi , che aveva tanto piacevol- 
mente colpita la sua immaginazione infantile. Ma poco mancò che per 
la necessità di vivere con il frutto del proprio lavoro egli nA avesse 
dovuto dipoi spegnere un tanto amore , a soddisfare al quale non pri- 
vazione nè penuria, ma larghezza di beni è necessaria. Imperocché 
tornato da Copenaga, dove era andato a continuare gli studii, e ferma- 
tosi in Cristiania, dovette con private lezioni e poscia pubblicamente nella 
già fondata Università di quella città insegnare la scienza del diritto, che 

* Matteo Blytt nacque il di 26 di Aprile di quell'anno. Suo padre fu dapprima 
curato di Overiiaiden e poi di Trondiema, ed il solo maestro di lui e degli altri figli. 
Matteo imparò pure da lui la lingua greca e la Ialina , nelle quali era versatissimo. 
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più della botanica gli offeriva facile una via al proprio sostentamento e 
decoro. A tali straordinari sforzi, che pure ebbero splendida riuscita, 
mal si piegava d’ altronde l’ animo suo più inchinevole , come egli stesso 
diceva, allo studio dei fiori che nona quello dei delitti e delle pene. Per 
la qual cosa dapprima a piedi e poscia con qualche comodo , secondochè 
potè a ciò rivolgere parte dei suoi tenui assegni, o ricevette ajuti dal Gover- 
no , andò intorno per i monti e per le valli e navigò per i tanti golfi del suo 
vasto paese, facendo ovunque larga messe di osservazioni e di piante. 
Di quei viaggi pubblicò anche talvolta le narrazioni , nelle quali il na- 
turale suo talento poetico 1 e l’amore della patria e della scienza ben 
si appalesano nei vivaci colori con i quali egli dipinse le bellezze natu- 
rali di quelle contrade, e nei disagi sofferti per accrescere di nuove piante 
il patrimonio della botanica. Sì forte a poco a poco divenne la pas- 
sione della scienza eh’ egli sentì non potere con altra rivale dividere 
il suo amore , per il che , abbandonati gli studii legali , rivolse a 
quella ogni suo sentimento. Nominato dapprima lettore e poi pubblico 
Professore di botanica nella Università di Cristiania, senti maggiore il 
bisogno di estendere il cerchio delle sue cognizioni, per cui passò i 
confini della patria e venne in Francia e in Inghilterra, e si fermò se- 
gnatamente per molti mesi in Ginevra per meglio ricever la luce che 
s’ irraggiava allora da quel sole della botanica che fu Augusto Piramo 
De Candolle. Più che mai infervorato nella scienza per il consorzio di 
tanti uomini sommi ch’egli allora conobbe, corse, tornato in patria, 
per più lontani e più difficili punti di questa, accrescendo con nuove 
scoperte la già ricca suppellettile della flora norvegese. Con una libera- 
lità , di cui è forse difficile trovare un altro esempio , egli partecipava 
allora ai botanici di altri paesi le piante da lui raccolte e le sue dili- 
genti osservazioni, poco curandosi di pubblicare da sè ed anche a 
rischio che altri facesse proprie le sue scoperte , purché la flora del 
suo paese fosse meglio apprezzata e conosciuta. Hornemann nel suo 
importante libro della distribuzione geografica degli alberi della Nor- 
vegia e Schimper, autore della Briologia europea, descrissero le bor- 
raccine o muschi da lui trovati in Norvegia ; Areschoug pubblicò le 
alghe, e Fries , il degno successore di Wahlenberg nella cattedra già 

1 Blyit fu poeta, e non solo vesti di forme leggiadre le narrazioni dei suoi viaggi, 
ina improvvisò composizioni drammaliche delle quali con mirabile talento sostenne 
anche le parli. Come egregio attore fu ammirato in Cristiania nelle rappresentazioni 
che una scelta società di filodrammatici dette nel principio di questo secolo per la 
mancanza allora di un pubblico teatro 
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occupata da Linneo , i licheni e gran parte delle piante fanerogame. 
Egli medesimo volle inoltre direttamente concorrere all’ avanzamento 
della scienza e al decoro della patria con la pubblicazione di una piccola 
Flora dei dintorni di Cristiania che vide la luce nell’ anno 1844 e della 
Flora di Norvegia , Norsk Flora , il di cui primo fascicolo , comparso 
nell’anno 1847, non fu seguito dipoi da alcun altro, forse perchè 
l’ autore non fu pago delle condizioni imposte per la pubblicazione di 
quell’ opera o perchè avesse non più voluto seguire in questa il si- 
stema di Linneo. La Flora di Norvegia, Norges Flora, fu ripresa in 
fatti con altre forme e secondo il metodo naturale nell’anno 1861. Fa 
maraviglia di vedere nella prima parte allora comparsa com’ egli avesse, 
non ostante le tante scoperte già da altri o da lui stesso pubblicate , 
potuto arricchirla con la descrizione di nuove piante e con altre nuove 
ed importanti osservazioni, frutto di tanti viaggi e di tanti studii, dei 
quali è dato soltanto ai botanici di apprezzare tutte le pene e le veglie 
necessarie a raccogliere e ordinare una tanta copia di fatti. 

Ma era decreto di Dio eh’ egli non dovesse portare a compimento 
una opera si vasta e si desiderata , la Flora della Norvegia , per la 
quale il celebre Fries ebbe a dire avere il Blytt tanto fatto quanto 
tutti gli altri insieme avevan fatto per la Flora Scandinava. Una in- 
fermità che spesso distrugge intere famiglie, aveva già da lunghi 
anni a lui tolti un fratello e due sorelle amatissime: da lunghi 
anni pure il nostro Matteo soffriva di una tosse che lo assaliva talvolta 
in modo assai molesto. Rallentato nel suo svolgimento per le cure amo- 
rose di una ottima moglie, il malefico seme serpeva latente, ma non pa- 
reva volesse ancora distruggere una vita tanto cara e preziosa. Ma un 
catarro che ebbe origine ed augumento dalle variazioni della passata 
primavera, corsa in Cristiania come in gran parte di Europa, oltre- 
modo umida e fredda , accelerò i tristi effetti di quel male. 

Quantunque egli fosse gravemente infermo, la mattina del di 26 di 
Luglio senti con piacere l’ arrivo di una cassa di piante secche che i chia- 
rissimi botanici Boissier e Reuter gli avevano mandata da Ginevra. 
Desiderò di vedere i pacchi che contenevano quelle piante, e provò 
contento quando il figlio glieli mostrava amorosamente ad uno ad uno, 
indicando il paese ed il luogo donde questo proveniva. Pareva avesse 
voluto vedere anche le piante , poiché si alzò alquanto sul letto per 
guardare quei pacchi, ma all’invito fattogliene dal figlio, rispose non 
posso, mi sento troppo stanco ed ho bisogno di dormire. Erano quelle 
le ultime parole con le quali egli si accommiatava da questo mondo : 
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un’ora dopo non era più, perchè gli umori venuti dal petto soffocarono 
a un tratto il suo respiro. Dio lo toglieva cosi al decoro e alla utilità 
della patria e della scienza, all’ amore di una vedova inconsolabile e 
di tre carissimi figli , e alla stima di quanti videro in lui un tesoro di 
sapienza ed un modello di virtù. 

A compensare in parte la botanica e la terra natale di una per- 
dita tanto irreparabile, giova il sapere che l’illustre defunto ha lasciato 
un ricchissimo erbario e inlinite note ed osservazioni sulle piante del 
proprio paese e sui viaggi da lui fatti per ogni parte di questo. Noi 
siamo certi che il governo norvegese e lo Storthing , geloso custode 
della dignità della patria , conserveranno con gran cura quell’ er- 
bario e quegli scritti e appresteranno ogni aiuto al giovine Blytt, già 
felicemente avviato sulle orme del padre, per compire un monumento 
tanto glorioso per la scienza e per la terra natia. 

Quale il nostro Matteo fosse con la famiglia e con gli amici chia- 
ramente palesano tre testimonianze che mi piace di prescegliere fra le 
tante a me conosciute. Colei che ebbe la sorte di essergli compagna 
negli ultimi venti anni della sua vita, non si stanca dal piangerlo con 
i suoi figli come il migliore dei mariti ed il migliore dei padri. Da lei 
so com’ egli interamente vivesse per la famiglia e per le piante, la- 
sciando soltanto quella in tempo d’ inverno per fare le lezioni nella 
Università , e in tempo di estate per andare sui monti per racco- 
gliere nuove piante ed estendere i dominii della fiora norvegese. Non 
ricchezza di danaro poiché assai strettamente egli visse e mori, ma 
ricchezza di esempii e di virtù lasciò solo alla famiglia che sa gelosa- 
mente custodirla come raro e grandissimo bene. Noi non siamo poveri, 
mi scriveva giorni sono la virtuosissima vedova, perchè siamo contenti 
del poco: io non ho mai desiderata la ricchezza: vera ricchezza in 
questo mondo sono per noi la salute e un cuor puro e smza rimorsi : 
io dedicherò la mia vita a conservare tali milioni ai miei figliuoli. 
Chi non ravvisa in tali sentimenti meglio che io non potrei mostrare 
con lunghe parole, la degna vedova di un tanto marito ! 

Fra coloro eh’ ebbero più frequenti e strette relazioni con Blytt 
fu l’illustre Professor Fries già da me di sopra ricordato. Costui non 
contento di avere del nome del suo egregio amico insignite nuove spe- 
cie ed anche un nuovo genere di piante (Blyttia) , volle a lui dedicare, 
come già il Lund aveva fatto della sua Flora di Cristiania, le Mantis- 
sa ! delle sue Novitice Florce Svecicce quasi a meglio attestare quanto il 
Blytt avesse concorso alla cognizione delle piante della flora scandinava. 
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E quella dedica egli fece con queste semplici ed eloquenti parole: M. 
Blyttio, ingenuo et liberalissimo amico. Tali attributi pubblicamente 
dati da un uomo sommo e rispettabile valgono un intero elogio. 

Dirò infine di me medesimo, poiché il tacere sarebbe ingratitudi- 
ne, come io avessi forse più di ogni altro sperimentata la somma bontà 
dell’ animo suo quando nel tornare dal mio viaggio di Lapponia dovetti 
per la grave infermità che ini colse in Norvegia, lungamente fermarmi 
in Cristiania. Quantunque io debba per amore del vero esser grato 
a quasi tutti gli abitatori di quella città che in ogni modo si ado- 
perarono per farmi con le prove di loro benevolenza sentir meno 
il peso di tanta sventura, pur sento gratitudine maggiore per il dotto 
e buono Professore Holst che volle con il suo sapere e con l’ amo- 
rosa sua assistenza combattere il nemico che opprimeva allora i miei 
sensi , e per l’ ottimo Professor Blytt , che conoscendomi solo per raro 
carteggio scientifico volle pietosamente e con continue ed amorevoli 
cure alleviare i midi fisici patimenti e allontanare la tristezza dell’ ani- 
mo mio , concorrendo anch’ egli validamente ad affrettare la mia gua- 
rigione. Il suo cuore compassionevole sapeva trovare allora ogni modo 
ingegnoso per sollevarmi e confortarmi , ora svagandomi con la piace- 
vole narrazione dei suoi viaggi , ora mostrandomi o donandomi le piante 
rare norvegesi da lui scoperte, delle quali portava spesso grossi pacchi, 
ora stando muto e cheto se i miei dolori non consentivano che io udissi 
o vedessi cosa alcuna , ora da amoroso infermiere amministrandomi le 
medicine o sorreggendo da amico o da parente le membra prive di ogni 
senso e di ogni moto. Salve, anima cara e benedetta, e dalle sfere celesti 
accogli le lagrime sincere che versa un amico commosso da gratitudine 
e da dolore per la tua dipartita ! 
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